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Un radar 
che avvista 
i focolai 
d'incendio 

Scienza&Tecnologia GklW'UÌ 

15 aprile 1993 

Ricercatori australiani hanno messo a punto un radar 
militare in grado non solo di «vedere» attraverso nuvole 
e oscurità , ma anche di trovare il focolaio di un incen
dio boschivo attraverso una spessa cortina di fumo e di 
individuare piccoli oggetti nell'oceano da 25 chilometri 
di distanza. Il sistema denominato Ausar (Australian 
Synthetic Aperture Radar) è frutto del lavoro di giovani 
ingegneri e tecnici dell'organizzazione per la scienza e 
tecnologia di difesa (Dsto), responsabile per la ricerca 
del ministero della difesa. Anche se progettato per usi 
militari, il sistema ha importanti applicazioni commer
ciali e ambientali, poiché può rilevare la densità del fo
gliame, il contenuto di umidità nel suolo e le perdite di 
greggio in mare, in qualsiasi condizione meteorologica. 
Il progetto ha meritato gli elogi del noto scienziato mili
tare statunitense John Cashen, che dopo vent'anni co
me direttore scientifico della società Northrop (dove ha 
progettato i bombardieri Stealth B-2 «invisibili» ai radar) 
ha deciso di stabilirsi in Australia e lavora per la Dsto. 
Cashen si è detto particolarmente colpito del basso co
sto del progetto, realizzato in due anni con un finanzia
mento di soli cinque miliardi e mezzo di lire, sopranno
minato «Dottor Stealth» , Cashen, è ritenuto uno dei 
maggiori esperti mondiali in tecnologia radar. 

Un satellite 
scopre le tracce 
di un antico 
fiume scomparso 

Le tracce di un antico fiu
me ora scomparso sono 
state scoperte sotto la sab
bia del deserto arabo da 
un satellite per osservazio
ni. Il fiume, chiamato «Ku
wait» dagli esperti di tcleri-
levamento di Boston che 

lo hanno scoperto, nasceva dai monti Hijaz, nell'Arabia 
Saudita Occidentale e scorreva verso Est per quasi 400 
chilometri, per gettarsi nel Golfo Arabico con un delta 
che occupava gran parte della superficie del Kuwait. La 
scoperta è stata annunciata dal direttore del centro per 
il telerilevamento dell'università di Boston, Farouk El-
Baz. Secondo El-Baz il fiume sarebbe andato in secca 
circa cinquemila anni fa, dopo essere stata una delle ri
serve d'acqua più importanti della regione. Doveva in
fatti essere largo oltre due chilometri e con una portata 
d'acqua tale che il suo delta occupava non soltanto 
gran parte del Kuwait, ma raggiungeva la città irachena 
di Bassora, qualche chilometro a Nord del Kuwait. No
nostante questa mole, ha proseguito El-Baz, il fiume 6 
stato scoperto soltanto adesso perché gran parte del 
suo corso era completamente nascosto dalle dune. La 
scoperta spiegherebbe anche la presenza, in Kuwait, di 
detriti di granito e rocce basaltiche che non hanno alcu
na relazione con le rocce locali. Appartengono infatti ai 
monti interni dell'Arabia e sarebbero stati trasportati dal 
fiume fino alla costa. 

Il computer 
architetto 
che progetta 

Sii interni 
egli aerei 

La configurazione e l'alle
stimento degli interni dei 
jet di linea Airbus saranno 
proposti alle compagnie 
attraverso una simulazio-

• ne • elettronica realizzata 
_ " con l'aiuto di «sistemi 

esperti», programmi di in
telligenza artificiale che emulano il ragionamento e l'e
sperienza umani. Attraverso questi programmi, Airbus 
può cosi presentare alle compagnie in brevissimo tem
po le diverse soluzioni (disposizione dei posti, delle zo
ne cambusa, delle toilette) a seconda dei desideri dei 
committenti. Il «sistema esperto» , chiamato CC-Cad 
(Cabin Configuration Computer Aided Design) ripro
duce i ragionamenti di un disegnatore-architetto-pro
gettista capace di trovare la soluzione ottimale: massi
mo spazio per i passeggeri, rispetto delle norme di sicu
rezza, delle esigenze tecniche dell'aereo e dei desideri 
del cliente. In meno di un'ora il computer presenta l'al
lestimento completo desiderato, quattro volte più velo
cemente di una persona che utilizza un sistema tradi
zionale di progettazione assistita dal computer. Ogni 
elemento viene visualizzato in maniera completa (e 
non schematicamente) nelle tre dimensioni, per offrire 
una visione il più possibile realista della configurazione 
adottata. 

Primo trapianto 
parziale 
di fegato 
in Francia 

Una straordinario inter
vento chirurgico -primo 
della storia nel suo gene
re- ha lasciato col fiato so
speso la Francia. Si è trat
tato di un trapianto di fc-

aaBijjjjBiM»>ja»j»>>>j»-j-a>>>jj->>». 8 a t o parziale e «provviso
rio» su un ragazzo di 12 

anni che stava per morire di epatite fulminante. Oggi il 
piccolo paziente è completamente ristabilito. A quanto 
si ò appreso solo oggi, i medici dell'ospedale Hautepier-
re di Strasburgo hanno effettuato un primo intervento il 
27 ottobre dell'anno scorso asportando circa un terzo 
del fegato del ragazzo che hanno sostituito con una 
porzione di fegato prelevato da un donatore adulto. Do
po tre mesi e varie terapie, il fegato del paziente si era ri
costituito nella sua intierczza ed e stato possibile rimuo
vere l'apporto estraneo. Interventi di questo tipo, hanno 
spiegato gli esperti, sono finora stati effettuati otto volte 
su adulti, ma mai su un minorenne, e in nessun caso 
hanno fatto registrare un successo cosi pieno. 

MARIO PETRONCINI 

• • Assicurazioni e clima: 
un binomio bizzarro. Eppu
re, secondo Greenpeace, 
che ha realizzato un rappor
to a proposito, il clima sta 
cambiando e le compagnie 
assicurative sono le prime 
ad accorgersene. Per questo 
- mentre nuovi dubbi sulla 
reale consistenza dei cam
biamenti climatici vengono 
sollevati « in Francia, dove 
l'ingegnere Yves Lenoir ha 
pubblicato un pamphlet ve
lenoso, dal titolo Dossier di 
una manipolazione planeta
ria: la verità sull'effetto serra 
- abbiamo rivolto • alcune 
domande a Jeremy Legget, 
direttore . scientifico della 
campagna • sul,. clima di 
Greenpeace. 

Che tipo di relazione ave
te trovalo tra 1 cambia
menti climatici e le assicu
razioni? 

Le compagnie assicurative 
hanno iniziato a prendere in 

considerazione la dinamica 
dei fenomeni naturali quali 
alluvioni, uragani, tifoni, do
po aver pagato 50 miliardi di 
dollari per le maggiori dieci 
calamità «naturali» degli ulti
mi cinque anni e hanno 
quindi cominciato a prende
re le contromisure. Oggi 38 
mila proprietari di immobili 
delle Hawaii e altre migliaia 
di persone nolle isole Sa
moa sono stati lasciati senza 
copertura assicurativa, per
ché considerate zone ad al
to rischio di calamità. • 

Ma come fate a essere si
curi che i cambiamenti cli
matici siano la causa di 
uragani e altri fenomeni? 

Una prova concreta natural
mente non esiste. Però i dati 
presentati nel rapporto di 
Greenpeace denunciano 
che dall'87 al '92 dieci gran
di disastri naturali sono co
stati alle assicurazioni 50 mi
liardi di dollari, mentre nei 

nature Il ritrovamento dello scheletro di uno strano uccello rafforza l'idea 
che i dinosauri non si siano estinti ma piuttosto abbiano preso il volo 

A centro 
pagina: alcuni 

antichi 
dominatoti dei 

cieli, uno 
Pterosauro, un 

Ichthyornis e 
uno 

Pterodactylus. 
A fianco: un 

leone. 

HB Ma i dinosauri si sono 
davvero estinti milioni d'anni 
fa? Negli ambienti scientifici 
questa convinzione sta sce
mando mentre prende sempre 
più piede l'ipotesi che i gigan
teschi animali non siano 
scomparsi definitivamente dal
la (accia della Terra, ma che 
piuttosto abbiano preso il volo, 
come gli ucccir 

Subito dopo l'estinzione dei 
dinosauri più conosciuti, ses
santacinque milioni di anni (a, 
il posto del Tirannosaurus rex 
e dei suoi compagni fu occu
pato da giganteschi uccelli, 
carnivori e incapaci di volare. 
Certo, anche prima di quella 
misteriosa estinzione di massa, 
le coste marine erano abitate 
da grandi uccelli acquatici ina
bili al volo. Ma la recente sco
perta di un uccello incapace di 
volare, vissuto nel tardo Creta
ceo (circa 80 milioni di anni 
fa) rende la distinzione tra uc
celli e dinosauri assai incerta. 
E fa si che non sia più possibile 
affermare l'estinzione del di-

E così il Tirannosauro 
divenne un drago 

nosaun senza provocare una 
discussione. 

Già nel 1987 ricercatori so
vietici e mongoli scoprirono 
parte di uno scheletro fossile d i 
un dinosauro dalle fattezze di 
uccello, grande più o meno 
come un pollo denutrito. Po
trebbe essersi trattato di un 
esemplare di quei piccoli dino
sauri a forma di uccello comu
ni durante il Cretaceo. Ma l'e
state scorsa ricercatori del mu
sco di storia naturale di New 
York hanno trovalo un altro 
scheletro simile durante una 
spedizione in Mongolia. Quan
do i ricercatori hanno confron
talo i risultati dello studio dei 
resti, hanno scoperto di trovar
si di fronte ad un problema 
ben strano. Il dottor Mark No-
rcll e i suoi colleshi del museo 
di storia naturale, insieme a 

La rivista scientifica inglese Nature, di cui l'Unità 
anticipa tre articoli (quelli qua sotto), affronta tra 
l'altro il problema della evoluzione dei dinosauri. 
Che, secondo uno studio, sembrerebbero essersi 
trasformati nientemeno che in draghi. Almeno 
per un certo periodo. Si tratta di un enigma che 
alcuni fossili ritrovati e altri rivisitati propongono 
ora agli specialisti. 

HENRYGEE 

Ozono a picco 
nell'emisfero 
settentrionale 

nosauro inabile al volo (che 
dovrebbe discendere da ante
nati capaci di volare). Insom
ma, un vero e proprio drago. 

A parie le ali mozze, l'ani
male ritrovalo (che e stato bat
tezzato «Mononychus olecra-
nus») sembra possedere fat
tezze meno simili a quelle di 
un uccello: almeno al confron
to del più conosciuto «Arclieo
pteryx». Entrambi avevano lun
ghe code ossee da rettile inve
ce delle code mozze proprie 
degli uccelli: entrambi aveva
no i denti. L'Archeopteryx pe
rù era dolalo di un follo piu
maggio ed era in grado di vola
re. Ma se Mononychus è un di
nosauro, allora lo deve essere 
anche Arclieopteryx, anche se 
siamo solili considerare il pos
sesso di penne adatte al volo 
una caratteristica propria 
esclusivamente degli uccelli 
(la pelle di Mononychus non 
si e conservala e quindi non 
possiamo sapere se era origi
nariamente coperta di piu
me). Questa dislmzione infatti 
sembra miope e arbitraria date 
le altre somiglianze tra i due. 
D'altro lato, se Archeoplerix e 
Mononychus sono entrambi 
uccelli, allora devono esserlo 
anche Velociraptor, Tyranno-
saurus e tutti gli altri dinosauri, 
vista la loro somiglianza cosi 
sorprenderne. Metodologica
mente ò più facile pensare, in

vece, agli uccelli come un altro 
gruppo di dinosaur: draghi 
dell'aria, che sopravvissero al
la grande estinzione. 

A questo punto però ci tro
viamo di (mine ad un altro pro
blema. Mononichus e gli altri 
dinosauri simili agii uccelli vi
vevano 80 milioni di anni fa. 
Arclieopteryx invece 1-17 mi
lioni di anni fa, cioù circa 70 
milioni di anni prima. Come e 
possibile che il secondo sia 
stato un discendente del pri
mo? Per rispondere a questa 
domanda alcuni hanno ipotiz
zato che gli uccelli discendes
sero da rettili simili ai cocco
drilli ma che non presentava
no nessuna parentela con i di
nosauri. Ma questa ipotesi di
sconosce le tante somiglianze 
tra gli uccelli e i dinosauri. 
Quello che sembra più proba
bile 6 che Archeoplerix fosse 
un precoce rappresentante di 
quella tendenza che porterà i 
dinosauri ad assumere la for
ma uccello. Questa lettura si 
accorda più facilmente con l'i
dea che uccelli e dinosauri sia
no in qualche modo mollo im
parentali e. inoltre, con l'ipote
si che Mononychus sia il di
scendente (non in grado di vo
lare) di un dinosauro volante. 
Occorre comunque ricordare 
che i rettili capaci di volare 
estinti, chiamati ptcrodactyli* 
o pterosauri, non rono parenti 
stretti nC* degli uccelli ne dei di
nosauri. Tutto ciò porta ad ine
vitabili ed eccitanti conclusio
ni: in primo IUORO molli dino
sauri con i quali abbiamo una 
certa familiarità potrebbero es
sere stati ricoperti di piume. 
Inoltre, esistono tossili ancora 
nascosti che potrebbero rivela
re mollo sulle tappe scarsa
mente conosciute della storia 
degli uccelli prima e dopo Ar-

. cheopteryx. ,• 

La vita del leone 
è «scritta» 
sul suo muso 

GABRIELLE WALKER 

• i La primavera annuncia 
molte cose: tra le peggiori c'ò 
la formazione di un «buco» nel
lo strato di ozono sull'Antarti
de. E i risultati delle ultime os
servazioni ci inducono più che 
mai al pessimismo: la distru
zione dello strato di ozono ini
zia prima e dura più a lungo di 
quanto si pensasse. 

Cosi almeno si ricava dalla 
nuova indagine condotta da 
Joc Waters e colleghi, un grup
po della Nasa che lavora al «Jet 
Propulsion Laboratory» di Pa
sadena, in California. 

Secondo le conoscenze 
convenzionali la diminuzione 
dell'ozono stratosferico 6 cau
sata soprattutto dal monossido 
di cloro. Essa viene «portala» 
negli strati alti dell'atmosfera 
da una molecola «creata» dal
l'uomo, i clorofluorocarboni 
(Cfc). Ma vi ù un problema: il 
monossido di cloro può esiste
re solo in presenza delle cosid
dette «nubi polari stratosferi
che», che si formano a tempe
rature estremamente basse. In 
assenza di queste nubi il cloro 
resta inattivo, imprigionato in 
molecole «serbatoio», e non 

può attaccare l'ozono. Questo 
spiega perche la diminuzione 
dell'ozono nella stratosfera si 
verifica nelle regioni polari 
piuttosto che in altre. 

1 risultati delle prime indagi
ni dei ricercatori che lavorano 
con l'Uars, il satellite della Na
sa per le ricerche nell'alta at
mosfera lanciato dallo Space 
Shuttle nel giugno del 1991, 
avevano confermato questo 
scenario. Cosi che possiamo 
dire che a tutt'oggi abbiamo 
una consolidata comprensio
ne generale del meccanismo 
di diminuzione dell'ozzono 
stratosferico. 

Ma quando i ricercatori han
no iniziato ad usare il medesi
mo satellite Uars per effettuare 
ricerche nell'emisfero meridio
nale, lo scorso anno, hanno 
scoperto un fenomeno piutto
sto preoccupante. Nel mese di 
giugno (che in quell'emisfero 
corrisponde a metà inverno) è 
stata rilevata nell'atmosfera 
antartica una grande quantità 
di monossido di cloro che - in 
accordo con la teoria proposta 
sulla base dei risultati iniziali -
avrebbe dovuto causare una 

concomitante e significativa 
diminuzione di ozono, Invece 
quella prevista, significativa di
minuzione dell'ozono non 6 
stata osservata almeno fino a 
settembre, in piena primavera 
antartica. Cioè nel pieno della 
stagione classica in cui si verifi
ca il «buco» dell'ozono. 

Ciò potrebbe significare che 
il monossido di cloro non è la 
causa principale della diminu
zione dell'ozono. Ma, data per 
vera questa ipolesi, perché tut
te le altre misure implicano la 
responsabilità di questa mole
cola in modo cosi evidente? Ci 
deve essere quindi un'ipotesi 
alternativa. Le nuove osserva
zioni potrebbero sognificare 
che il monossido di cloro ha 
causato come previslo una for
te diminuzione dell'ozono an
tartico, ma che gli effetti di 
questa sua azione sarebbero 
stati «mascherati» da un flusso 
di aria ricca di ozono prove
niente da altitudini maggiori 
che si 6 avuta durante l'inver
no. Se questa seconda spiega
zione 6 corretta, la diminuzio
ne di ozono antartico registra
ta lo scorso anno deve essere 

cominciata prima e deve esse
re durata più a lungo di quanto 
si è creduto finora. 

Nel frattempo, che cosa è 
accaduto nell'emisfero setten
trionale? Siccome l'Antartide è 
molto più freddo dell'Artide, le 
nubi stratosferiche vi durano 
per diversi mesi durante l'in
verno e la primavera australi, e 
di conseguenza la diminuzio
ne dell'ozono è maggiore. For
tunatamente sull'Artico, a cau
sa delle temperature più alte, 
le nubi stratosferiche sono me
no comuni. Cosicché anche il 
«buco» dell'ozono è meno 
esteso. • . 

Gli ultimi risultati, comun
que, ci invitano a non dare tut
to per scontato. Nell'inverno 
boreale 91-92, Waters e colle
ghi hanno Irovato che la con
centrazione di monossido di ' 
cloro sull'Artico è stata molto 
alta. In pratica tutto il cloro 
stratosferico si trovava nella 
sua forma attiva. Per fortuna 
l'Artico è stato salvato da un 
gennaio particolarmente cal
do, che ha impedito una grave 
diminuzione dell'ozono. 

I nuovi dati per l'inverno 92-

93 invece mostrano uno sce
nario piuttosto diverso. Ancora 
una volta sono state osservate 
alte concentrazioni di monos
sido di cloro, ma s'avolta la 
temperatura è rimasta bassa 
per tutto febbraio e per gran 
parte di marzo: il risultato é 
stato una diminuzione dell'o
zono senza precedenti nell'e
misfero Nord, di circa il 20% al 
di sotto della concentrazione 
normale. 

Un'ultima nota sul satellite 
Uars. E' stato posto in orbila 
per effettuare un monitoraggio 
in continuo per molti dei più 
importanti composti chimici 
che prendono parte alle com
plicate reazioni coinvolte nel 
meccanismo di distruzione 
dell'ozono stratosferico. Prima 
la concentrazione di buona 
parte di questi composti dove
va essere misurata localmente, 
mediante sonde e voli di aerei. 
Ed era molto più difficile rial
lacciare tanti pezzi singoli di 
informazione per ricostruire 
uno scenario coerente. Il satel
lite invece é in gradi di control
lare in continuo un intero emi
sfero. 

HENRY GEE 

IH Craig Packcr e Anne Pusey dell'Università di Minnesota 
hanno dimostrato che c'è una strana relazione tra la durata della 
vita di un leone e il disegno formato dalle macchie su ogni lato 
del suo muso. Ogni macchia sarebbe infatti associata alla radice 
di un baffo e lo schema complessivo della loro distribuzione ri
sulterebbe cosi caratteristico di ogni individuo come le impronte 
digitali lo sono di una persona. Ma il disegno di un lato del muso 
varia fortemente rispetto a quello presente sull'altro 'alo e in que
sta asimmetria si nasconde un mistero. 

Packer e Pusey hanno scoperto che i maschi con un allo gra
do di asimmetria tendono a morire più giovani rispetto a quelli 
che presentano una distribuzione delle macchie più uniforme. 
Cosi la durata delle vita di un leone maschio può essere letta sul 
suo muso. 

Sorprendentemente la situazione per le leonesse ù rovescia
ta: gli esemplari con macchie asimmetriche vivono di più delle 
loro sorelle dotate di una distribuzione regolare. Se confrontali 
con quelli dei maschi, i musi delle leonesse sono capolavori di 
finzione. 

Ovviamente, la distribuzione delle macchie non ha nessuna 
relazione diretta e causale con la longevità. Piuttosto lo studio 
suggerisce che i due fenomeni condividano una causa comune, 
più profonda e finora insondata. 

Vale la pena ricordare che questa scoperta è l'ultima che si 
inserisce in un dibattito sulle asimmetrie in natura e le loro con
seguenze biologiche cominciato quando i ricercatori, lavorando 
sulle rondini con le code forcute, trovarono che le femmine pre
ferivano i maschi con le code più lunghe e uniformi. La ragione 
di ciò e più complessa di quanto possa apparire, ma il processo 
riguarda la selezione di maschi più adatti in un gruppo più vasto 
in cui la lunghezza delle code può essere molto variabile. Come 
aveva predetto Darwin la natura fornisce molle varianti da cui 
l'ambiente (in questo caso la scelta delle femmine) può selezio
nare le più adatte. 

Le assicurazioni scoprono quanto è caro l'effetto serra 
venti anni precedenti nes
sun disastro era arrivato al 
miliardo di dollari. Intanto la 
temperatura della Terra sta 
aumentando per l'effetto 
serra provocato dall'immis
sione sempre più massiccia 
di gas nell'atmosfera, come 
l'anidride carbonica. Il 1990 
e il 1991 sono stati gli anni 
più caldi da oltre un secolo. 
E dei dieci anni in assoluto 
più caldi, ben sette sono ca
duti nell'ultimo decennio. 
Potrebbero essere semplici 
coincidenze, ma il rischio 
che corriamo è troppo alto 
per non fermarci a riflettere 
un momento. E le compa
gnie assicurative l'hanno ca
pito. 

E qual'è la loro reazione? 

I danni dell'uragano Andrew 
in Florida e del ciclone Iniki 
sulle Hawaii hanno portato 
al fallimento di ben nove 
compagnie assicurative. È 
chiaro che di fronte a feno
meni del genere, mentre go
verni e altri settori produttivi 
rimangono scettici sull'op
portunità di intervenire per 
frenare i cambiamenti cli
matici, grandi gruppi assicu
rativi, a partire dai Lloyd's di 
Londra e dalle compagnie 
di Zurigo, stanno diventan
do estremamente sensibili al 
problema e ci chiedono 
sempre più frequenti aggior
namenti. 

Di qui la vostra richiesta 
che le assicurazioni fac
ciano sentire la propria 

Intervista a Jeremy Legget, 
il noto direttore scientifico 
di Greenpeace: «Le compagnie 
non riescono a coprire le zone 
a più alto rischio ambientale» 

ANDREA PINCHERA 

voce nel negoziato Inter
nazionale sul clima? 

Sì. Le compagnie di assicu
razione hanno fatto grandi 
investimenti nell'industr a 
che ha svolto una forte azio
ne di lobby contro la ridu
zione delle emissioni di ani
dride carbonica durante i 

negoziati per la Convezioni 
sul clima firmata a Rio de Ja
neiro. Se le assicurazioni vo
gliono salvaguardare il pro
prio futuro e fronteggiare 
l'aumento dei disastri am
bientali in relazione ai cam
biamenti climatici, devono 
far si che la loro voce si fac

cia sentire nell'ambito dei 
negoziati e rivedere le poliz
ze. 

Che cosa potrebbe succe
dere al mondo assicurati
vo se lo scenario dei cam
biamenti climatici si di
mostrerà corretto? 

' La compagnia assicurativa 
Munich Re stima che per 
questo genere di danni il 
conto salirà dagli attuali 20 
miliardi di dollari ad oltre 
100 miliardi ogni anno. La 
zona a rischio si allargherà, 
secondo queste previsioni 
dalle isole del Pacifico al ba
cino del Mediterraneo coin
volgendo i centri industriali 
europei e il sud-est degli Sta
ti Uniti. Le Hawaii Insurance 
Group ha annunciato di ces

sare l'attività a causa di un 
debito di 3009 milioni di dol
lari. Sono scossoni che an
nunciano uno scontro aspro 
tra la lobby petrolifera, che 
vuole mantenere l'attuale 
modello energetico, e il 
mondo assicurativo sempre 
meno disposto a pagare i 
prezzi che questa scelta 
comporta. 

Pensate, quindi, che le as
sicurazioni potranno 
aprire un varco nel mon
do industriale su questi 
temi? 

Continuando su questa stra
da prevediamo che nel 
2020-2030 i mutamenti cli
matici provocheranno ten
sioni internazionali che 

esploderanno in stravolgi
menti sociali. Putroppo 
quando chiediamo ai grandi 
gruppi economici se pensa
no di poter fare affari in un 
futuro del genere la risposta 
è sempre la stessa: «Noi non 
guardiamo cosi lontano». 
Per cambiare in tempo ab
biamo bisogno di tutti: dalle 
compagnie petrolifere, che 
nel giro di trent'anni devono 
trasformarsi in «industrie di 
energia totale», ai paesi del 
Terzo mondo che possono 
sostituire legna e carbone 
con più efficienti sistemi ed 
energia solare. Per raggiun
gere questi obiettivi le pres
sioni delle assicurazioni 
possono essere mollo im
portanti. 


